	
	Mt 23  13Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. [ 14]
15Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi.

16Guai a voi, guide cieche, che dite: «Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l'oro del tempio, resta obbligato». 17Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? 18E dite ancora: «Se uno giura per l'altare, non conta nulla; se invece uno giura per l'offerta che vi sta sopra, resta obbligato». 19Ciechi! Che cosa è più grande: l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 20Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; 21e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. 22E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

23Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull'aneto e sul cumino, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. 24Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!

25Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto, ma all'interno sono pieni di avidità e d'intemperanza. 26Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi pulito!
27Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all'esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. 28Così anche voi: all'esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.

29Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, 30e dite: «Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti». 31Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. 32Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. 33Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geenna? 
34Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; 35perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l'altare. 36In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.

37Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 38Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta!39Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

Mt 24  Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. 2Egli disse loro: «Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta».
3Al monte degli Ulivi poi, sedutosi, i discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: «Di' a noi quando accadranno queste cose e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo».

4Gesù rispose loro: «Badate che nessuno vi inganni!5Molti infatti verranno nel mio nome, dicendo: «Io sono il Cristo», e trarranno molti in inganno. 6E sentirete di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi, perché deve avvenire, ma non è ancora la fine. 7Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi: 8ma tutto questo è solo l'inizio dei dolori. 
9Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. 10Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. 11Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; 12per il dilagare dell'iniquità, si raffredderà l'amore di molti. 13Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 14Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine.

15Quando dunque vedrete presente nel luogo santo l'abominio della devastazione, di cui parlò il profeta Daniele - chi legge, comprenda -, 16allora quelli che sono in Giudea fuggano sui monti, 17chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere le cose di casa sua, 18e chi si trova nel campo non torni indietro a prendere il suo mantello. 19In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano! 
20Pregate che la vostra fuga non accada d'inverno o di sabato. 21Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale non vi è mai stata dall'inizio del mondo fino ad ora, né mai più vi sarà. 22E se quei giorni non fossero abbreviati, nessuno si salverebbe; ma, grazie agli eletti, quei giorni saranno abbreviati. 
23Allora, se qualcuno vi dirà: «Ecco, il Cristo è qui», oppure: «È là», non credeteci; 24perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi segni e miracoli, così da ingannare, se possibile, anche gli eletti. 25Ecco, io ve l'ho predetto.
26Se dunque vi diranno: «Ecco, è nel deserto», non andateci; «Ecco, è in casa», non credeteci. 27Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo.28Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi.
29Subito dopo la tribolazione di quei giorni,
il sole si oscurerà,
la luna non darà più la sua luce,
le stelle cadranno dal cielo
e le potenze dei cieli saranno sconvolte.
30Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. 31Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli.
32Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l'estate è vicina. 33Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. 34In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. 35Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.
36Quanto a quel giorno e a quell'ora, nessuno lo sa, né gli angeli del cielo né il Figlio, ma solo il Padre.

37Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 38Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca, 39e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell'uomo. 40Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l'altro lasciato. 41Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l'altra lasciata. 42Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo.
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Il vangelo di Matteo
Così è lo scriba divenuto discepolo del regno dei cieli (13,52)

Gesù ha dovuto subire un vero e proprio attacco ideologico dopo il suo ingresso a Gerusalemme e la cacciata dei mercanti dal tempio. Una serie infinita di questioni per metterlo in difficoltà, per sminuirne autorevolezza e mandato. Come il figlio che dice e non fa, come i fittavoli omicidi, come coloro che si rifiutano di partecipare al banchetto nuziale, i farisei, gli erodiani, i sadducei si rifiutano di capire, di cambiare, e cercano di mettere in difficoltà Gesù nelle sue scelte politiche (il tributo a Cesare), in quelle di fede (la resurrezione con la vedova ammazza-mariti), nella dottrina (il primo fra i comandamenti). Ora però, per chiudere questa lunga disputa e passare al contrattacco, è tempo di manifestare la sua autorevolezza, la sua preparazione, la sua forza interiore. E lo fa con la corretta interpretazione dell’idea del Messia citando il salmo 110.

Il lungo e impegnativo capitolo tredici richiede una certa dose di prudenza del maneggiarlo. Leggendolo tutto d’un fiato si resta spiazzati per la dose di aggressività che, a prima vista, sembra più di Matteo che non di Gesù.
Gesù si scaglia contro le incongruenze dei farisei, entrando nel dettaglio. Dopo una prima introduzione, elenca sette guai contro atteggiamenti derivanti dall’approccio farisaico.
Ma, questa è la chiave di lettura corretta, Matteo si scaglia contro i farisei o contro il fariseismo inteso come degenerazione di un corretto atteggiamento religioso? Non dice, Gesù, che occorre osservare quello che i farisei dicono senza scandalizzarsi di quello che fanno?
Il brano, allora, è rivolto alle comunità cristiane che finiscono col reiterare certi atteggiamenti e da cui bisogna continuamente allontanarsi.

I guai (Mt 13,13-36)
Dopo la prima introduzione Matteo riporta schematicamente le invettive di Gesù: sette volte il termine guai a voi seguito dal binomio scribi e farisei, una volta da guide cieche, seguito dall’esemplificazione della lamentazione e, in alcuni casi, da un ammonimento.

I primi due guai riguardano la responsabilità delle guide rispetto ai discepoli che vengono allontanati dalla Torà, gli altri cinque si sono relativi all’interpretazione delle Legge e all’accoglienza dei profeti.
Tutto il discorso si basa sulla contrapposizione e sull’antitesi, un testo parenetico che, come abbiamo detto, è rivolto anzitutto alla comunità.
Sono le anti-beatitudini, gli errori che anche i discepoli più avveduti possono commettere.

I primi due guai prendono di mira il ruolo magisteriale dei capi e dei maestri senza contestarne l’autorità ma richiamandoli alla loro responsabilità. Poiché sono seguiti devono capire dove stanno andando! L’immagine forte delle chiavi e del chiudere…
Il secondo guai contesta l’attività di proselitismo presso i pagani portati a farsi circoncidere e ad osservare pedissequamente le norme orali della Legge, forse eco della diatriba fra le prime comunità e i giudei.

13Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. [ 14] 15Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi.


La terza invettiva riguarda il giuramento. Tempio, altare, cielo, sono tutti sinonimi di Dio, le sottili distinzioni fra tesoro/tempio/offerta che a noi sfuggono nel dettaglio, rivelano, però, l’abitudine a entrare nelle distinzioni che, alla fine, sono dei bizantinismi (Clinton e l’atto sessuale). Se si perde di vista il fatto che il giuramento chiama a giudizio Dio e, infatti, Gesù chiedere ai discepoli di non giurare, si stravolge il volto di Dio, invece di rendergli testimonianza (Mt 6,33-36).

16Guai a voi, guide cieche, che dite: «Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l'oro del tempio, resta obbligato». 17Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? 18E dite ancora: «Se uno giura per l'altare, non conta nulla; se invece uno giura per l'offerta che vi sta sopra, resta obbligato». 19Ciechi! Che cosa è più grande: l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 20Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; 21e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. 22E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Ancora di formalismo religioso si parla nel quarto ammonimento. Gesù non contesta il pagamento della decima anche sulle minuzie come gli erbaggi (Lv 27,30) ma la palese contraddizione nel non osservare compiti etici enormemente più importanti. Interessante l’annotazione del non tralasciare le piccole prescrizioni. Gesù non è venuto a cambiare una virgola (un iota) della Legge. Per la prima volta Mt mette insieme le caratteristiche essenziali del discepolato: la giustizia, la misericordia, la fedeltà (Mi 6,8: Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio).

23Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull'aneto e sul cumino, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. 24Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!

Il quinto e sesto ammonimento vertono sulle prescrizioni rituali e la distinzione fra puro e impuro. Gesù propone una purità che coinvolga tutta la persona, non solo l’esterno e che si manifesta anzitutto nelle relazioni fra le persone.
In Nm 19,16 si parla dell’impurità legata al contatto con i morti. Perciò era invalsa l’usanza di segnalare le tombe dipingendole di bianco in modo che i pellegrini si tenessero alla larga. Ma, annota Gesù, il marciume non è quello dei morti ma quello che possiamo portare dentro con l’ipocrisia (rappresentazione teatrale dal greco ypokrisis) e l’iniquità (l’ingiustizia).

25Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto, ma all'interno sono pieni di avidità e d'intemperanza. 26Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi pulito!
27Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all'esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. 28Così anche voi: all'esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.

L’ultimo guai rivela, ancora, la contraddizione di chi passa il tempo a lodare i profeti perseguitati salvo poi continuare imperterrito a perseguitarli, senza riconoscerli. Probabilmente già si avverte la forte tensione sorta dopo la distruzione del tempio e le vere e proprie persecuzioni che i primi discepoli dovettero subire da parte dei farisei e degli scribi sopravvissuti.

29Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, 30e dite: «Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti». 31Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. 32Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. 33Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geenna? 

Davanti a tale ipocrisia, a tale rifiuto, Dio non demorde. Mt riprende le parole di Gesù e, probabilmente, si riferisce a quanto la sua comunità, divisa in profeti, scribi (che scrivono la Parola del Signore, proprio come Matteo stesso) e sapienti (che interpretano la parola del Signore). Il persistere del rifiuto, la persecuzione dei cristiani da parte dei giudei sono in linea con la storia di Israele. 

34Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; 35perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l'altare. 36In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.

La drammatica conclusione del brano segnala l’atteggiamento profondo di Gesù che non si scaglia con ferocia contro gli avversari per contrapporsi: il suo è un atteggiamento di amore donato, disperato, sofferente. È l’ultimo appello caduto nel vuoto, l’ultimo tentativo di richiamare alla conversione la città ribelle. Il giudizio è imminente, Gesù già vede le conseguenze di tale rifiuto ostinato: la distruzione del tempio. E la prima comunità potrà confermare quanto accaduto.

37Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 38Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta!39Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

Ma, stupore!, il giudizio di Gesù è ancora un giudizio di salvezza: invece di fuggire la città, di abbandonarla al suo destino, la visiterà. All’orizzonte si staglia la croce.
Dal deserto Israele era venuto, al deserto tornerà. Ma se avrà il coraggio di riconoscere Gesù come colui che viene nel nome del Signore, tornerà ad essere il prediletto del Padre.

Guai a noi che siamo caduti nelle colpe dei farisei! (San Girolamo).

Meditare
Una pagina densa, dura, da prendere come un forte richiamo a quanto stiamo facendo. Non parla di altri, parla di noi, di me e in questa prospettiva di sana conversione, non di autolesionismo o vittimismo, siamo chiamati a leggerla ed ad accoglierla.
Gesù parla con autorevolezza, smaschera le contraddizioni del nostro cammino di fede, ci impedisce di costruirci degli alibi. Facciamoci illuminare dalla Parola, anche se forte e stordente.

Se abbiamo fatto un cammino di fede, se lo stiamo facendo, se abbiamo dei ruoli e delle responsabilità all’interno della comunità, dobbiamo interrogarci sulla nostra testimonianza. Abbiamo lungamente parlato della coerenza, che non è categoria evangelica che, in sua vece, preferisce l’autenticità. Già la volta scorsa dicevamo quanto sia più saggio portare i pesi che imponiamo agli altri o, meglio, evitare di caricare dei pesi.
Qui, ancora, una riflessione si impone: quante volte leghiamo, chiudiamo, giudichiamo. Nella vita affettiva, nella frequentazione sacramentale, subito ci scatta il giudizio.
Ancora: abbiamo assistito e assistiamo ad un proselitismo imbarazzante… dentro le comunità. Movimenti che si portano via i fedeli, gruppi che si contano, che si pesano. Le diverse sensibilità che ci permettono di personalizzare l’esperienza di fede sono una cosa bella, fare del Vangelo uno spezzatino decisamente no.

La seconda riflessione legata al giuramento ci porta a ribadire l’importanza di compiere un cammino di verità e consapevolezza di fronte a Dio. Senza maschere, senza apparenza, senza giocare a fare i bravi ragazzi. Siamo quello che siamo e Dio ci chiede solamente di fidarci di lui, di farci accompagnare, di crescere ammettendo i nostri limiti e le nostre lentezze. Siamo persone-in-cammino e la Chiesa comunità di perdonati, non di giusti. Bene ribadirlo.
Da questo punto di vista ci è chiesta autenticità. Senza sofismi, bizantinismi, senza ragionamenti arzigogolati. Spesso, troppo spesso, anche la Chiesa si incastra in queste distinzioni ormai incomprensibili alla stragrande maggioranza delle persone. Tornare all’essenziale ci è essenziale.

Contro l’ipocrisia, cioè il fare una parte, Gesù chiede di vivere con pienezza le norme non come una sorta di pedaggio da pagare, di tassa sulla santità (meno dichiaro meno pago). Gesù sa che la fede, come l’amore, si esprimono anche con l’osservanza di regole. La regola è la forma dell’amore ma se si svuota d’amore diventa un’incombenza, una schiavitù insopportabile. Pagare la decima (sempre i soldi di mezzo!) non è una scorciatoia per non esercitare giustizia, misericordia e fedeltà…

Così anche la distinzione fra puro e impuro è superata dalla novità del vangelo. certi atteggiamenti sono legati al buon senso, ad esempio il rispetto delle cose sante, delle emozioni primarie, ma non devono diventare una gabbia o fare spazio alla superstizione che è molto molto diffusa… Sempre nella logica ben più impegnativa di una vita orientata alla pienezza e non che fa la sua strada per poi appiccicare qualche sentimento religioso.

Più delicato il discorso dei profeti. Per una qualche misteriosa ragione questo atteggiamento permane spesso anche nella Chiesa. Quelli che oggi si perseguitano domani si santificano… così le testimonianze, anche recentissime, abbondano: da don Tonino Bello a Padre Puglisi… Cerchiamo di sincronizzare gli orologi della storia e riconoscere quanti il Signore ci invia.

Gesù piange sulla città, piange su di noi quando vede che non sappiamo accogliere la sua presenza. Gran parte delle cose che viviamo sono esattamente la conseguenza del non saper vivere quanto il Signore ci chiede.

Per la vita
Proviamo a lasciarci scuotere da questa Parola così esigente.

La venuta del Figlio dell’uomo
Mt è l’unico a parlare della parousia, un termine teologico che indica la venuta o il ritorno del Signore Gesù alla fine della Storia. Lungi i capitoli 24 e 25 affronta il tema del ritorno e del giudizio (4 volte la parousia) con linguaggio apocalittico, prendendo spunto da Mc 13.
È un discorso relativo alle cose future o ultime (tà èschata da cui escatologico) che rivela il modo e il tempo della fine del mondo (cf 24,3).usa un linguaggio allusivo e immaginifico ma nel caso dei sinottici non si indugia sul catastrofico se non per dire che non è ancora la fine (24,6).

La fine è quindi il ritorno del Messia cioè un evento salvifico.
Un evento catastrofico, la distruzione del tempio, rivela l’inizio del conto alla rovescia. Ma Mt insiste sull’ignoranza circa il giorno e l’ora del ritorno. Il ritardo della parusia impone ad ogni credente di vigilare (tre parabole).
Mt sviluppa il discorso apocalittico di Mc con un forte invito alla vigilanza della comunità.
Iniziamo l’approfondimento di questo lungo discorso.

Gesù e il tempio. Gli inizi delle doglie (Mt 24,1-14)
Gesù aveva parlato della desertificazione del tempio ed in effetti egli, la Shekhinà di Dio, esce dal tempio. Interessante notare il parallelismo con Mc:

Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Egli disse loro: «Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta».

Mentre usciva dal tempio, uno dei suoi discepoli gli disse: «Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!».Gesù gli rispose: «Vedi queste grandi costruzioni? Non sarà lasciata qui pietra su pietra che non venga distrutta».

Gesù non esce soltanto ma se ne va; non c’è stupore nei discepoli e nella risposta le grandi costruzioni diventa queste cose. 
Gesù si siede di fronte al tempio che, ormai, ha esaurito la sua funzione:

Al monte degli Ulivi poi, sedutosi, i discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: «Di' a noi quando accadranno queste cose e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo».

Non si tratta più di individuare i segno della distruzione del tempio, come in Mc. Qui il tempio è già stato distrutto e il tema del discorso è, chiaramente, legato alla fine del mondo,  a quando Gesù tornerà e sarà acclamato Benedetto colui che viene.
 Altre volte Mt ha parlato di fine del mondo (Mt 13) ma ora è chiaro che la fine del mondo coincide con la venuta/ritorno del Messia. La parusia era la visita del re a province lontane.
Mt non parla più dell’evento del tempio, non è quella la fine, ma del ritorno di Gesù.

4Gesù rispose loro: «Badate che nessuno vi inganni!5Molti infatti verranno nel mio nome, dicendo: «Io sono il Cristo», e trarranno molti in inganno. 6E sentirete di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi, perché deve avvenire, ma non è ancora la fine. 7Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi: 8ma tutto questo è solo l'inizio dei dolori. 
9Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. 10Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. 11Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; 12per il dilagare dell'iniquità, si raffredderà l'amore di molti. 13Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 14Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine.

La prima cosa che il Messia veniente ha da dire è: attenti! Non fatevi fregare!
Molti sono i messia che pensano di cambiare le cose (fra gli altri il capo dell’insurrezione anti-romana del 135 d.C Ben Kosbà poi diventato Bar Kokhvà). Gesù parla poi di eventi catastrofici: guerre e rumori di guerre ma per ammonire: non è ancora la fine!
La fine verrà solo quando il Regno sarà annunciato a tutto il mondo, ecco il nuovo incarico per la comunità.

Contrapposto a tèlos la fine, usa l’antitetico arché, inizio. 
Gli eventi catastrofici visti come la fine in realtà sono un inizio, sono le prime doglie di un nuovo mondo che deve essere partorito (chevlé ha-Mashiach), le doglie messianiche.
Mc parlava di annuncio a tutto Israele e di persecuzioni nelle sinagoghe.
Qui l’orizzonte si amplia a dismisura e si parla di persecuzioni da parte di tutti i popoli.

Ma ciò che spaventa Mt è quanto accade nella comunità. Il dilagare dell’iniquità, letteralmente l’opposto della carità, l’anomia, l’assenza della regola dell’amore. Il più grande pericolo è il raffreddamento dell’amore.

La preoccupazione di Mt è che il molti spenga l’amore. Diversamente da Mc, Mt fa di questa pagina un discorso squisitamente ecclesiale.

Meditare
Avremo modo di riflettere sul significato della Parusia nella Chiesa.
In questo inizio voglio anzitutto sottolineare una dato importante: che cos’è un tempio senza la Gloria? Le nostre chiese, i nostri edifici sacri sono tali solo perché contengono la gloria di Dio che è l’uomo vivente. Dio si può allontanare dal tempio, può abbandonarlo: o per seguire il popolo che parte in esilio. O perché il tempio ha esaurito completamente la sua funzione.
Gesù ha visto il limite del tempio, della costruzione religiosa, di ogni costruzione religiosa. Sa bene che Dio va adorato in Spirito e verità (Gv 4). Vale la pena riprendere in mano il significato di quello che facciamo di chi/cosa celebriamo.

Davanti agli eventi catastrofici che ci attorniano Gesù invita anzitutto a non prendere scorciatoie, a non cercare Messia di riserva. Ne abbiamo tanti, salvatori invocati ma che non portano salvezza, forse perché la salvezza, veramente, non la vogliamo. Il Signore ci invita a vedere ogni evento drammatico come la doglia di un parto. È una prospettiva magnifica, qui si parla di inizio, non di fine!

22Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto;23essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Rm 8

perciò concentriamoci bene sulla tragedia che stiamo vivendo: l’anomia nelle nostre comunità il molti che si è trasformato in un raffreddamento dell’amore per Cristo e i fratelli. Abbiamo ancora tanto da fare: annunciare al mondo la salvezza del veniente.
La grande tribolazione (Mt 24,15-28)

La grande tribolazione di cui parla Mt e che conosco bene gli abitanti della Giudea ha certamente a che fare con la repressione romana della rivolta del 70 dC e culminata con la catastrofica distruzione del tempio e l’incendio di Gerusalemme. Ma, nelle regole dell’apocalittica, il linguaggio è volutamente enigmatico, velato, allusivo, in modo che solo l’intelligenza del lettore possa decriptarlo.

15Quando dunque vedrete presente nel luogo santo l'abominio della devastazione, di cui parlò il profeta Daniele - chi legge, comprenda -, 16allora quelli che sono in Giudea fuggano sui monti, 17chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere le cose di casa sua, 18e chi si trova nel campo non torni indietro a prendere il suo mantello. 19In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano! 
20Pregate che la vostra fuga non accada d'inverno o di sabato. 21Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale non vi è mai stata dall'inizio del mondo fino ad ora, né mai più vi sarà. 22E se quei giorni non fossero abbreviati, nessuno si salverebbe; ma, grazie agli eletti, quei giorni saranno abbreviati. 
23Allora, se qualcuno vi dirà: «Ecco, il Cristo è qui», oppure: «È là», non credeteci; 24perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi segni e miracoli, così da ingannare, se possibile, anche gli eletti. 25Ecco, io ve l'ho predetto.
26Se dunque vi diranno: «Ecco, è nel deserto», non andateci; «Ecco, è in casa», non credeteci. 27Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo.28Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi.

Mt cita Daniele, non esplicitato in Mc 13 e non parla di quali eventi (la distruzione del tempio), Mc dice che è il luogo santo, Mt specifica che gli eventi si svolgono in Giudea.
L’allusione a Dn (9,27; 11,31; 12,11) ci permette di sottolineare quanto, di quei brani misteriosi interessa a Mt. Si parla di
· L’uccisione di un Messia innocente
· La distruzione del santuario e della città da parte di un popolo straniero
· La cessazione del sacrificio
· L’erezione di un idolo (abominio) nel tempio
· Tutto ciò fino al compimento di 70 settimane

Nel suo testo Dn parla di un evento storico: l’erezione di un idolo introdotto da Antioco IV Epifane nel dicembre del 167 aC (1Mac 1,54).
Mt a quale idolo si riferisce?

Lc ci aiuta:
Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. (Lc 21,20)

Allora il termine avvoltoi dovrebbe essere tradotto con aquile. E il cadavere è la città di Gerusalemme assediata. Ecco l’abominio della desolazione.
Davanti a tale distruzione l’unica soluzione è la fuga.
Nuovamente Mt cita Dn (Dn 12,1) riprendendo due idee: che si tratta della più grande tribolazione mai vissuta e che tale tribolazione sarà accorciata grazie agli eletti.
È tempo di angoscia, certamente, ma, nel contempo, tempo di salvezza per gli eletti.
Ma non è ancora il tempo della fine!

L’equivoco messianico è di nuovo possibile (quanto sta a cuore a Mt!) e aggiunge, hapax, i falsi messia.
Non è così: quando verrà il Messia sarà un evento manifesto e indiscutibile (il fulmine da Oriente a Occidente) che non richiede interpretazioni o testimonianze di altri.

Meditare
la reazione istintiva che abbiamo davanti a queste pagine è quella di calcare la mano sul catastrofismo. Mt parla di un evento già vissuto, riprendendo Gesù che, molto probabilmente, aveva intravvisto la catastrofica evoluzione della politica dei giudei.

Eventi nefasti nella vita e nella Storia sono ostinatamente presenti, vero. È curioso il fatto che, in cuor nostro, pensiamo che non debbano accadere da un certo punto di vista. La presenza del Male e il fatto che lo assecondiamo fa parte della realtà, rimane un mistero inspiegabile. Come Lot a Sodoma siamo chiamati a convivere in queste tenebre ma solo fino a che ciò è possibile. Ci sono situazioni in cui fuggire è necessario. Da logiche perverse, da relazioni mortifere, da eventi che ci annientano.

Ma, ancora una volta, la visione è positiva, rassicurante, piena di speranza. Quei giorni di tribolazione sono abbreviati grazie alla presenza degli eletti, dei discepoli. Siamo un corpo unico, interconnessi da comunioni interiori, profonde, spirituali, energetiche. Perciò vivere con onestà, rettitudine, praticando la giustizia, amando provoca un effetto onda sugli altri, fa arretrare la tenebra. Qui Dio non punisce, nemmeno interviene, ma la nostra costanza può cambiare dal di dentro le sorti. Certo, il male sembra prevalere, ma lo farebbe davvero se anche noi cedessimo. Non giochiamo a fare i bravi ragazzi, ci uniamo al Salvatore per vivere da salvati, per mostrare, ostendere un modo altro di vivere.

Tornerà il Signore e in questo tempo di mezzo siamo chiamati, nuovamente a non seguire falsi profeti e falsi messia. Nella vita sociale, politica, ecclesiale, il rischio di appendersi alle parole di qualche seduttore, Paolino compreso, esiste. Così come coloro che parlano del ritorno di Cristo… in segreto (TdG). Mt è molto chiaro: la venuta del Signore sarà incontrovertibile.

Per approfondire
“E passiamo adesso, dopo avere esaminato i diversi aspetti dell'attesa della parusia del Cristo, a domandarci: quali sono gli atteggiamenti fondamentali del cristiano riguardo alla cose ultime: la morte, la fine del mondo? Il primo atteggiamento è la certezza che Gesù è risorto, è col Padre, e proprio così è con noi, per sempre. E nessuno è più forte di Cristo, perché Egli è col Padre, è con noi. Siamo perciò sicuri, liberati dalla paura. Questo era un effetto essenziale della predicazione cristiana. La paura degli spiriti, delle divinità era diffusa in tutto il mondo antico. E anche oggi i missionari, insieme con tanti elementi buoni delle religioni naturali, trovano la paura degli spiriti, dei poteri nefasti che ci minacciano. Cristo vive, ha vinto la morte e ha vinto tutti questi poteri. In questa certezza, in questa libertà, in questa gioia viviamo. Questo è il primo aspetto del nostro vivere riguardo al futuro.
In secondo luogo, la certezza che Cristo è con me. E come in Cristo il mondo futuro è già cominciato, questo dà anche certezza della speranza. Il futuro non è un buio nel quale nessuno si orienta. Non è così. Senza Cristo, anche oggi per il mondo il futuro è buio, c'è tanta paura del futuro. Il cristiano sa che la luce di Cristo è più forte  e perciò vive in una speranza non vaga, in una speranza che dà certezza e dà coraggio per affrontare il futuro.           
Infine, il terzo atteggiamento. Il Giudice che ritorna —  è giudice e salvatore insieme —  ci ha lasciato l’impegno di vivere in questo mondo secondo il suo modo di vivere. Ci ha consegnato i suoi talenti. Perciò il nostro terzo atteggiamento è: responsabilità per il mondo, per i fratelli davanti a Cristo, e nello stesso tempo anche certezza della sua misericordia. Ambedue le cose sono importanti. Non viviamo come se il bene e il male fossero uguali, perché Dio può essere solo misericordioso. Questo sarebbe un inganno. In realtà, viviamo in una grande responsabilità. Abbiamo i talenti, siamo incaricati di lavorare perché questo mondo si apra a Cristo, sia rinnovato. Ma pur lavorando e sapendo nella nostra responsabilità che Dio è giudice vero, siamo anche sicuri che questo giudice è buono, conosciamo il suo volto, il volto del Cristo risorto, del Cristo crocifisso per noi. Perciò possiamo essere sicuri della sua bontà e andare avanti con grande coraggio”.           
(Papa Benedetto, http://w2.vatican.va/content/benedict-xvi/it/audiences/2008/documents/hf_ben-xvi_aud_20081112.html)

Per la vita
La mia vita alla luce del Signore strumento di salvezza

Il segno del Figlio dell’uomo (Mt 24,29-35)
Due sono le domande formulate dai discepoli: quando avverrà la distruzione del tempio e quale sarà il segno della venuta del Messia e della fine del mondo (24,3).

Dopo avere risposto alla prima domanda (le doglie del parto) Gesù si appresta a rispondere alla seconda.

29Subito dopo la tribolazione di quei giorni,
il sole si oscurerà,
la luna non darà più la sua luce,
le stelle cadranno dal cielo
e le potenze dei cieli saranno sconvolte.
30Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. 31Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli.
32Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l'estate è vicina. 33Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. 34In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. 35Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Il segno del Figlio dell’uomo, espressione propria in Mt significa che il segno non è altro se non il Figlio dell’uomo stesso in quanto egli viene nella gloria.
Nessun segno premonitore ma la venuta del Signore stesso nella gloria. Riprendendo Mc 13 Gesù descrive la venuta con toni apocalittici:

· Una perturbazione cosmica ripresa da Isaia (Is 13,10; 34,4)
· La visione del Figlio dell’uomo così come appare in Dn 7,13
· Il raduno degli eletti (Is 27,13)

È possibile, come fanno notare i Padri della Chiesa, che il segno sia da identificarsi con il segno della croce. Tant’è: Gesù afferma che la distruzione del tempio innesca una sorta di conto alla rovescia e Mt conferma questa opinione.
L’immagine del fico conferma: se vediamo le foglie certamente ci sarà un frutto.
Cosa rimane al discepolo? La forza inesauribile della Parola che rimane al di là di ogni evento catastrofico.

L’ignoranza della fine (Mt 24,36-44)
Da qui in avanti Mt usa proprio materiale.
Nessuno sa situare questa parusia, inutile cercare di decifrarla. È un’ignoranza che ignora anche il Figlio. Da qui in avanti Mt affronta il tema dell’ignoranza del giorno e dell’ora della venuta finale.
Riprendendo l’esempio di Noè ed immaginando una venuta improvvisa del Signore, l’evangelista esorta: vegliate dunque!

37Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 38Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca, 39e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell'uomo. 40Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l'altro lasciato. 41Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l'altra lasciata. 42Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo.

La sola sapienza possibile è quella di essere sempre pronti.

Meditare
Quanti temi che si intrecciano!

La prima riflessione verte sulla corretta interpretazione degli eventi. Crollano gli astri del cielo, cioè gli idoli pagani e il giorno che piomba addosso è una straordinaria benedizione, noi pensiamo: speriamo di non essere presi! Gesù invece ci augura di essere presi! È la visione positiva della salvezza: vivere la nostra dimensione attenti a qualcosa di più grande, di altrove, di interiore. 
Pensiamo alla parusia come qualcosa di negativo, di catastrofico, complice anche un certo filone catastrofista che ha fatto breccia. Nel regno di mezzo che stiamo vivendo in cui viviamo la presenza del risorto nell’attesa della sua venuta attendiamo con fiducia.

L’unico segno, unico!, resta il Signore stesso. Non esistono segni/apparizioni/rivelazione che non siano già totalmente presenti nella persona di Gesù. Dobbiamo recuperare forse un Cristocentrismo che ci aiuti a distinguere realtà ultime da realtà penultime.

È perciò inutile cercare di capire, di decifrare, stare attenti ai mille segni, anche nella nostra vita personale. Vegliare è ciò che ci è chiesto. Stiamo in mezzo ad una tempesta, e ci stiamo davvero! Ma con uno sguardo che trascende tutto e che si concentra sul Signore che viene. Aspettiamo cieli nuovi e terra nuova in cui avrà stabile dimora la giustizia e questa novità cerchiamo di costruirla nella quotidianità, come? Lo vedremo nel capitolo 25.
Per la vita
Sto ancora vegliando?

Per approfondire
680 Cristo Signore regna già attraverso la Chiesa, ma tutte le cose di questo mondo non gli sono ancora sottomesse. Il trionfo del Regno di Cristo non avverrà senza un ultimo assalto delle potenze del male.
 
[bookmark: _GoBack]681 Nel Giorno del Giudizio, alla fine del mondo, Cristo verrà nella gloria per dare compimento al trionfo definitivo del bene sul male che, come il grano e la zizzania, saranno cresciuti insieme nel corso della storia.
 
682 Cristo glorioso, venendo alla fine dei tempi a giudicare i vivi e i morti, rivelerà la disposizione segreta dei cuori e renderà a ciascun uomo secondo le sue opere e secondo l'accoglienza o il rifiuto della grazia.
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